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LA CULTURA
DELLE DONNE

S
e ad ogni giorno corrispondesse una figuri-
na Panini, quella di ieri porterebbe sicura-
mente l’immagine della signora Merkel,

con Sarkozy e Mario Monti. Un rientro nella nor-
malità istituzionale per l’Italia, dopo troppi anni
di patetici sforzi, da parte di Berlusconi, per simu-
lare il ruolo di statista. Era impossibile non nota-
re, nel riguardo con cui il nostro attuale primo
ministro è stato accolto, il sollievo dei suoi part-
ner europei. Infatti, il fare buffonesco dell’ex pre-
mier, tutto manate e battute, piaceva solo ai suoi

dipendenti nostrani, sia politici che giornalistici.
Mentre Mario Monti è oggetto di critiche sugli
organi di stampa e tv berlusconiani. E tanto più
lui e i suoi ministri fanno e dicono cose serie, tan-
to più sono sgraditi a Sallusti, Feltri e Belpietro. E
poi c’è Bossi, secondo il quale «il governo Monti
fa schifo». Frase che, rispetto alle maniere abitua-
li del capo leghista, rappresenta già un tentativo
di discorso articolato, senza gestacci, rutti e per-
nacchie. Si vede che anche Bossi, nel suo piccolo,
risente del clima politico civilizzato.❖

Anche Bossi risente del clima civilizzato

Maria Novella Oppo

Nel senso comune è scarsa la consapevolezza
che non si tratta di un problema di ordine pub-
blico, ma di un fenomeno complesso che ri-
guarda un sostanziale squilibrio nel rapporto
tra i sessi. Negli ultimi cinque anni l’aumento
dei casi di violenza contro le donne è stato co-
stante, nel 2010 sono state 127 le donne ucci-
se, una ogni tre giorni, e nel 70% dei casi per
mano del partner, di un familiare o di un cono-
scente. Facciamo i conti con una cultura che
considera mogli, compagne, amiche come og-
getti di proprietà, che rappresenta il corpo fem-
minile come una merce o un trofeo da esibire,
con l’ostentazione di comportamenti e frasi le-
sive della dignità femminile da parte di cari-
che istituzionali, ma non solo: non è incredibi-
le sentire ancora parlare di “delitto passiona-
le” nelle cronache dei giornali?

Tante, troppe donne non denunciano per
paura delle conseguenze. È provato che laddo-
ve ci sono servizi ed istituzioni sensibili, il nu-
mero delle denunce aumenta. Eppure, e que-
sto sarà parte del nostro impegno nei prossimi
mesi, il nostro paese non si è ancora dotato di
alcuni strumenti di contrasto, a partire dalla
costituzione di un Osservatorio nazionale per
monitorare l’andamento quantitativo e quali-
tativo del fenomeno o anche, ad esempio, dal-
la firma della Convenzione europea per la lot-
ta alla violenza contro le donne, sottoscritta
ad Istanbul da molti paesi ma non dall’Italia.

La rete dei centri antiviolenza ha denuncia-
to da tempo le gravi difficoltà finanziarie che

mettono a rischio molti servizi ed una distribu-
zione disomogea dei centri sul territorio. No-
nostante il bando varato in extremis dall’ex mi-
nistra, se non si renderanno certi e stabili i fi-
nanziamenti e se non si riconoscerà formal-
mente il ruolo ed il lavoro dei centri antiviolen-
za si metterà a rischio il futuro di un servizio,
che non è solo assistenza ma è anche un patri-
monio importantissimo di cultura e di diritti.

Serve una strategia complessiva che parta
dal riconoscimento di queste esperienze per
un cambiamento culturale e sociale generale.

L’arretratezza dell’Italia che confina le don-
ne ai margini di tante sfere della vita pubblica,
dal lavoro alla rappresentanza, è un fatto no-
to, da ultimo ce lo conferma l’impressionante
lettura del rapporto ombra presentato da alcu-
ne Ong sull’attuazione del trattato Onu per
l’eliminazione delle discriminazioni contro le
donne.

È un divario che pagano le donne, ma nel
complesso è l’intera società che si impoverisce
ed è la democrazia che arretra.

Serve un cambio di passo, una nuova civiltà
nelle relazioni tra le persone che riconosca li-
bertà, autonomia e responsabilità. Servono ri-
forme profonde che puntino ad una crescita
economica che corrisponda alla crescita delle
persone, un modello di sviluppo diverso da
quello che sta andando in pezzi.

La fine del governo Berlusconi e l’apertura

di una fase nuova è stata anche il frutto dell’ini-
ziativa politica del Pd e a nessuno sfugge che
dal modo in cui sapremo stare in questa nuova
fase dipenderà la prospettiva politica futura,
dopo il governo d’emergenza. La grande com-
petenza e l’immagine di sobrietà del nuovo go-
verno e delle ministre - caratteristiche manda-
te in esilio dal precedente governo - rappresen-
tano una svolta. Abbiamo posto le premesse
perché la politica potesse recuperare la sua
funzione ed il suo legame con la vita delle per-
sone e sappiamo bene che le aspettative delle
donne, che hanno contribuito in maniera deci-
siva con tante mobilitazioni ed iniziative alle
dimissioni del governo, sono molto chiare e ri-
guardano l’equità, lo sviluppo, i diritti, la rap-
presentanza. Alcune riforme non costano, ad
esempio la reintroduzione della norma contro
le dimissioni in bianco. Altre nostre proposte -
estensione delle tutele della maternità, conge-
di di paternità obbligatori, piano per gli asili
nido, sostegni al lavoro femminile e natural-
mente il rafforzamento delle politiche contro
la violenza - prevedono costi e tempi diversi
ma rappresentano l’inversione delle politiche
fin qui perseguite, la chiave per un Paese diver-
so.

Spetta ora alle donne rendersi protagoniste
nella nuova fase politica che si è aperta, con
responsabilità, puntualità e capacità di propo-
sta ed iniziativa.❖

I
l presidente della Repubblica
Giorgio Napolitano con una
delle più importanti esterna-
zioni degli ultimi anni ha at-

tribuito significativa autorevolez-
za ad una proposta che da tempo
è nell'agenda delle forze politi-
che più aperte al futuro: il conferi-

mento della cittadinanza ai figli di
extracomunitari nati nel territorio
italiano e il diritto di voto ammini-
strativo a cittadini stranieri che ab-
biano avuto regolare permesso di
soggiorno per almeno cinque an-
ni.

Come era prevedibile le compo-
nenti più retrive del centro destra,
segnatamente gli ex post-fascisti e
con particolare virulenza i parla-
mentari della Lega nord hanno al-
zato gli scudi, i leghisti hanno addi-
rittura minacciato di innalzare le
barricate per impedire un provve-

dimento di legge in tal senso.
Hanno addirittura strillato all'at-

tentato alla Costituzione, proprio
loro che hanno passato gli ultimi
anni di governo a picconarne le
fondamenta.

Naturalmente non solo c'era da
aspettarselo, ma non c'è nulla di
nuovo. Questi signori sono gli ere-
di di ogni pensiero reazionario da
sempre nemico del progresso civi-
le.

Furono i nemici dell'emancipa-
zione femminile, del voto alle don-
ne, contrastarono il diritto al divor-

zio, la legge sull'aborto, oggi discri-
minano gli omosessuali, vessano i
rom, predicano l'islamofobia, re-
spingono esseri umani disperati
verso la morte marchiandoli come
clandestini.

Trasformano le condizioni esi-
stenziali in crimini, non riconosco-
no la dignità di ciascun essere uma-
no come valore integro e per ipocri-
sia ammantano i loro discorsi di di-
scriminazione con argomentazio-
ni pseudo ragionevoli. Fortunata-
mente la società sa progredire sen-
za di loro.❖
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